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Il vuoto urbano. Da �lacuna� a �opportunità� e �campo�. 
La crisi come interruzione del progetto della città.  

Il caso studio dell�ex scalo merci Ravone a Bologna 

Nicola Marzot 
 
 
 
 

ver the last decades, urban design was approaching the increasing condition of �empti-
ness�, generated by the post-industrial transformation, according to two main strategies. 
The former, acting between the beginning of the �80 and the mid of the �90, was �as-

similating� the urban voids to the XIX century model of the bourgeoisie society, assumed as a still 
valid hypothesis, being widely diffused within the European city. The latter, active up to the world 
financial crisis of 2008, was considering them as opportunities to by exploited by �competing� 
with the existing city, opening them to the unlimited field of possibility generated by international 
Urban Networks. Both of them have failed simply not considering that any kind of transforma-
tion should preliminary rely on those subjective instances claiming a role within the project of the 
local community. In that respect, considering the voids as vacancies ad waiting lands, seems to be 
nowadays the most radical way of rethinking the role of the project. 
 
 
 
 
 

To fill a Gap 

Insert the Thing that caused it - 

Block it up 

With Other � and �twill yawn the more - 

You cannot solder an Abyss 

With Air. 

 

Emily Dickinson, Poesie, F647 � J546 (1862-1863) 

 
 
 
 

Premessa 
 
La recente crisi economico-finanziaria, che non accenna ad attenuare i propri 

effetti pervasivi, ci lascia, quale pesante eredità da assumere, un imbarazzante �vuo-

to�, tanto sul piano materiale quanto su quello puramente concettuale. Di fatto, 

l�inarrestabile processo di accumulazione di spazi inutilizzati, e conseguentemente 

abbandonati, indistintamente di natura pubblica e privata, risulta essere 

l�espressione più evidente della progressiva dissoluzione di un cosmo, alimentato e 

gestito attraverso il sistema del credito, temporaneamente consegnato ad una con-

O 
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dizione di limbo metafisico, nell�ancora incerta speranza che il nuovo si possa rivela-

re nelle sue plurime e imprevedibili determinazioni. 

Sospese tra il �non più�, di ciò che abbiamo lasciato alle nostre spalle, e il �non 

ancora�, di ciò che auspichiamo possa accadere, le città si trovano in una condizio-

ne di �vacanza� politico-istituzionale e tecnico-economica. La prima deriva dalla 

semplice constatazione che il manifestarsi di un �mondo in frammenti� presuppone 

l�esaurimento di una ruolo, la cui storicità è comunque da verificare, da parte delle 

forze che, della fase oramai compiuta, hanno legittimamente rivendicato la guida 

civile. La seconda consegue dalla crescente consapevolezza della inadeguatezza de-

gli strumenti fino ad ora utilizzati, di cui gli agenti della trasformazione avvenuta si 

sono a vario titolo serviti, che corrobora un senso generalizzato di precarietà, in-

stabilità e fragilità. 

Si rende in tal modo non ulteriormente differibile un�articolata riflessione che, 

fondandosi sulle incertezze del tempo presente, valuti criticamente il recente passa-

to in funzione del progetto necessario di un orizzonte futuro di senso, all�interno 

del quale inscrivere l�agire a cui siamo responsabilmente chiamati nell�attuale con-

giuntura. In tale prospettiva diventa pertanto opportuno ricordare come, durante il 

cosiddetto ciclo �post-industriale�, il tema del �vuoto� generato dalla riconversione 

dei sistemi produttivi esistenti, avviatasi nel corso degli anni Settanta, sia stato in-

terpretato nei termini di una �lacuna� da colmare rispetto ad un patrimonio di cono-

scenze ipotizzato come stabile, riconoscibile e soprattutto condiviso. In tal senso, 

le aree industriali dismesse, che liberano all�interno dei tessuti urbani consolidati 

comparti dall�elevato valore strategico ed economico, in ragione della relativa cen-

tralità ed accessibilità, vengono assimilate ad un �problema� da risolvere (si ricordi, 

in tal senso, relativamente all�Italia, l�emblematica esperienza del Piano Regolatore 

di Firenze del 1985)6, che richiede il ricorso ad una tecnica disponibile, che va 

semplicemente riabilitata. In quanto tali, esse vengono così sistematicamente af-

frontate applicando indistintamente il principio urbanistico di �assimilazione� ai 

principî fondanti la città pre-industriale, ricorrendo a tecniche di rammagliatura, 

allineamento e integrazione all�esistente.  

Questo fenomeno, non ancora sufficientemente indagato sul piano storico-

critico nelle sue profonde implicazioni politiche, rivela l�ideologia latente in una 

prassi esercitata estensivamente in tutto il continente europeo, che ha conseguito in 

Italia, Germania, Olanda, Francia e Spagna le sue esperienze più mature, prolun-

gandosi per tutti gli anni Ottanta ed esercitando un�enorme influenza sul piano del-

la messa a punto di una compiuta disciplina architettonica ed urbanistica. Si tratta 

dell�applicazione su ampia scala del principio di �obsolescenza programmata�, mu-

tuato dall�economia industriale classica di indirizzo capitalista, all�intero territorio 

urbanizzato, ed esercitato in una logica di continuità dagli stessi soggetti attuatori 

protagonisti della fase storica precedente. Il sistema operante, in tal modo, non so-

lo rivendica la piena responsabilità del proprio sviluppo, e del relativo consolida-

mento in termini �strutturali�, in sé del tutto legittima, quanto soprattutto invoca 

quella della propria crisi e progressiva dissoluzione, sulla quale intende esercitare 

                                                             
6 Una completa ricostruzione del clima culturale del periodo è contenuta in CAMPOS VENUTI et alii 
1985. 
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l�implicito quanto paradossale controllo. Viene di fatto confermata l�assimilazione 

della città ad un �laboratorio di sperimentazione permanente� all�interno del quale, 

attraverso un processo per �prove ed errori�, che si sottrae ad una compiuta dina-

mica storica, la cui funzione risulta intenzionalmente delegittimata, si formulano 

delle ipotesi che, se verificate alla prova dei fatti, vengono contestualmente assimi-

late a leggi a cui subordinare l�intera organizzazione civile. In tal modo, senza che 

in ciò sia avvertita l�insorgenza di pericolo alcuno, o di novità senza precedenti, il 

metodo scientifico classico si sostituisce all�idea della storia come progetto e co-

struzione responsabile. Ciò, è bene ricordarlo, era già avvenuto attraverso la ridu-

zione dell�antropologia al principio di invarianza biologica, in cui si identifica il 

progetto della Modernità. L�aspetto inedito riguarda semmai l�estensione delle rela-

tive condizioni di validità oltre quel progetto, nel momento in cui esso manifesta la 

sua inadeguatezza al tempo presente.  

Coerentemente all�espressione dei principî generali, si assiste al conseguente 

tentativo di condizionare in maniera preventiva la stessa domanda di città attraver-

so la progettazione e la costruzione della sua offerta, selezionando opportunamen-

te argomenti a favore della tesi relativa ad una presupposta permanenza di valore, 

morfologico, culturale ed economico, nell�oggetto architettonico e nella città, assi-

milati a manufatti, non senza ragione, di tradizione borghese. In questa maniera, 

come ampiamente dimostrato dalle diverse esperienze di riqualificazione urbana 

che si promuovono in quegli anni, rivelando una singolare, se non sospetta, conso-

nanza di obiettivi, il disegno urbano si definisce quale tecnica autonoma, ricono-

sciuta e condivisa tanto dallo Stato quanto dal Mercato, capace di condizionare 

quella stessa soggettività che, al contrario, della progettazione, costruzione e con-

trollo della prima si dovrebbe servire per portare a compimento il proprio progetto 

civile. 

È questa la stagione che, non a caso, vede la questione tipologica al centro del 

dibattito disciplinare7. Il tipo, pur nella unicità ed irripetibilità delle interpretazioni 

datane dalle diverse scuole di pensiero, viene sistematicamente identificato come 

l�idea latente nell�oggetto, custode della sua interna razionalità, ad esso consegnata 

da un processo, indifferentemente storico o economico, la cui dichiarata imperso-

nalità, sposta progressivamente l�attenzione verso una dimensione pubblica del fare 

e del saper fare tendenzialmente astratta, senza che nessuno si interroghi responsa-

bilmente, con grave mancanza tanto sul piano socio-economico quanto su quello 

politico-istituzionale, su quale profonda rivoluzione implichi la transizione dalla 

nozione di �singolo�, espressione di una moltitudine dinamica, a quella di �persona�, 
rappresentazione di una volontà convenzionalmente riconosciuta. Il dialogo tra il 

soggetto della città e l�oggetto urbano in tal modo si interrompe nella più totale in-

differenza della specializzazione disciplinare, quale prodotto di un�applicazione e-

stensiva del principium individuationis, che sintomaticamente subentra in questa fase ai 

naufragati plurimi tentativi di interdisciplinarietà, a vario titolo promossi a partire 

dalla seconda metà degli anni Sessanta. Metaforicamente parlando, ogni ambito ri-

vendica il diritto di �colonizzare� quel �vuoto�, lasciato dall�interruzione del rapporto 

                                                             
7 Sulla complessità del tema, relativamente al contesto italiano, che riveste un ruolo di riconosciuta 

leadership culturale a livello internazionale, si veda MARZOT 2002. 
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simbolico tra contenuto e forma, soggetto ed oggetto, processo e prodotto, auto-

fondando il proprio statuto scientifico. Pochi intuiscono, tuttavia, che alla Storia è, 

in tal modo, subentrata la Fiction del suo racconto. La Post-Modernità istituisce il 

proprio ruolo archiviando la necessaria riflessione sul prefisso Post in una condi-

zione di assordante silenzio. 

A questa fase fa seguito, verso la fine degli anni Novanta, una nuova strategia 

d�intervento rispetto al tema del �vuoto� urbano. Se il concetto di lacuna implica la 

�unità dell�infranto�, e uno sguardo strumentalmente nostalgico, rivolto alla sua 

possibile ricomposizione, come se la città potesse essere assimilata ad un�opera 

d�arte a cui vada restituita l�originaria compiutezza, irresponsabilmente violata, al 

fine di conservarne intatta l�interezza del valore � che trova nella cultura del restau-

ro urbano il suo campo più fertile di applicazione � la nozione di �opportunità�, nel 

suo progressivo imporsi all�attenzione e nel linguaggio corrente, esprime in termini 

solo apparentemente neutrali il cambiamento in atto e la natura delle forze che lo 

intendono esercitare. 

In effetti, si tratta dell�onda lunga di un processo di trasformazione nei modi 

della produzione, avviato su scala mondiale verso la metà degli anni Ottanta8, che 

sancisce la transizione dal capitalismo industriale a quello finanziario. Fine priorita-

rio della produzione non è più un servizio, o prestazione d�opera manuale e/o in-

tellettuale, o un oggetto, inteso quale prodotto materiale, ma la moneta, in quanto 

legame, o rapporto astratto, che rende convenzionalmente possibile la relazione tra 

i due termini summenzionati, propri dell�economia di mercato, e ne rivendica la 

reciproca regolazione. 

Attraverso lo strumento del credito, e la relativa apertura basata sull�idea di un 

progresso teoricamente illimitato, si assiste ad un radicale mutamento del modo di 

concepire la trasformazione della città. Se il progetto deve intendersi quale proie-

zione limitata, ovvero fondata su ciò che è noto nel tempo presente, di ciò che re-

sponsabilmente e criticamente ereditiamo dal passato, in funzione della realizza-

zione di un nuovo orizzonte di senso da condividere nel tempo futuro, i processi 

di globalizzazione finanziaria, attraverso il cosiddetto uso �creativo� della leva credi-

tizia, scontano all�attualità la previsione futura di una ipotesi di comunità, ammet-

tendone con riserva l�intenzione, nella più totale indifferenza tanto rispetto alle 

condizioni al contorno quanto in rapporto all�esperienza pregressa accumulata. 

Questa doppia amnesia è il tratto distintivo di un riproposto atteggiamento utopi-

co, che si sostituisce all�idealismo esasperato della fase precedente. Se ciò è sempre 

stato, i nuovi modi del suo manifestarsi generano effetti ben più perversi, di cui 

oggi siamo testimoni passivi. 

Infatti, il soggetto urbano viene in tal modo esautorato da ogni forma di auto-

rialità nella costruzione della realtà, che non può prescindere dalla misura della sua 

volontà, per definizione indotta dalle condizioni contestuali presenti, e rinviato si-

stematicamente, nel suo processo di auto-determinazione, unitamente al proprio 

oggetto, al perseguimento, mai compiutamente soddisfatto, di un orizzonte di sen-

                                                             
8 Si veda SASSEN 1985. 
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so sempre più ambizioso in quanto progressivamente differito nel tempo e nello 
spazio, in una prospettiva di cui non si vede strumentalmente l�approssimarsi.  

Nella pratica, ciò si traduce inevitabilmente nella saturazione dei vuoti urbani 
sulla base del principio di �competizione� rispetto alla città esistente. Attraverso 
processi di ridensificazione edilizia e di congestione d�uso che, solo in parte si giu-
stificano per l�elevato valore dei terreni, preferenzialmente collocati in prossimità di 
nodi strategici del sistema delle connessioni intermodali, e dei relativi costi di boni-
fica, l�effetto risultante produce intenzionalmente, per scala, intensità relazionale e 
linguaggi utilizzati, una condizione di straniamento dal contesto, a cui viene im-
pressa un�accelerazione spazio-temporale, che proietta l�ambito trasformato in un 
�altrove�, il cui campo di determinazione sfugge tanto al controllo dei singoli quan-
to a quello della collettività, alimentando il fenomeno delle Reti di Città o Urban 
Networks. 

Simmetricamente, queste ultime entrano in singolare competizione con i relati-
vi territori, destabilizzandone programmaticamente i confini, coerentemente a quei 
principî generali fondanti che vogliono la costruzione di una nuova possibile sog-
gettività, e dei relativi oggetti, sistematicamente differite nel tempo futuro, la ten-
sione al cui raggiungimento diventa sempre più una chimera strumentale al mante-
nimento degli obiettivi perseguiti dal capitalismo finanziario, che gestisce l�intero 
processo.  

La saturazione dei vuoti urbani genera pertanto quella Bigness, parafrasando la 
�fortunata� definizione di Rem Koolhaas9, il cui scopo è programmaticamente quel-
lo di sostituirsi alla città esistente, assorbendone le energie creative dall�interno e 
proiettandole in un altrove dai confini fluttuanti ed insondabili, ovvero privo di pe-
rimetrazione, in cui gli abitanti vengono tenuti intenzionalmente in cattività. Il mu-
tamento epocale a cui si assiste in questa fase è infatti relativo all�idea di una società 
degli uomini fondata sul concetto di �ambiente�, ovvero di ciò che è privo di ogni 
forma di determinazione, del cui progetto si fa portatore consapevole il cosiddetto 
�turbo-capitalismo� finanziario, a dispetto delle rivendicazioni di segno opposto da 
parte di alcuni suoi detrattori. Se la fiction promossa nella fase matura del capitali-
smo industriale assimila la città borghese ad una �ipotesi� tra le tante possibili, il cui 
valore si presuppone implicitamente dimostrato dal grado di generalizzabilità e dif-
fusione del corrispondente modello, ovvero retoricamente legittimato dai topoi della 
Quantità, la nuova �serie� si alimenta di uno spirito dichiaratamente anti-urbano, 
nella sua esplicita volontà di porsi quale moltiplicatore di opportunità � economi-
che, politiche e culturali � e di occasioni di mobilità � di beni, persone, servizi e ri-
sorse � da ritenersi apparentemente illimitate, attraverso la determinazione di una 
programmatica condizione di instabilità a cui i singoli e la moltitudine, ovvero ciò 
che è rimasto del sociale, a loro dispetto, risultano persistentemente sovraesposti. 

La classe creativa è l�esito di tale riduzionismo e il web il relativo paradigma 
culturale. Da questa condizione non è tuttavia consentito emanciparsi. 
L�identificazione della cultura, o di ciò che di essa si è conservato, con la nuova 
condizione �immersiva� profetizzata da Marshall McLuhan, di cui Derrick de Ker-

                                                             
9 Si veda KOOLHAAS-MAU 1995. 
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ckhove rappresenta il più fervido e instancabile evangelizzatore10, non contiene tut-
tavia nessuna promessa di avvenire e di felicità, nel senso di realizzazione volonta-
ria delle vocazioni dell�individuo. I suoi prodotti non hanno infatti altra finalità se 
non quella di alimentare le relative condizioni di esistenza: si tratta del �falso mo-
vimento� magistralmente evocato da Schopenhauer quando ci ricorda che la vita 
non è in grado di esprimere altra volontà se non la sua stessa volontà di vivere11. 
Ciò che pertanto abbiamo compreso con grave ritardo, e a nostre spese, è che 
l�esasperazione ad arte di aspettative sul tempo futuro, sistematicamente deluse dal-
la stessa cultura finanziaria che quelle aspettative alimenta e promuove, prescin-
dendo dalle sollecitazioni del reale, attraverso un programmatico differimento del 
relativo accadimento, rinnova nel tempo presente il dramma di Sisifo, la cui pena è, 
come sempre nel mondo greco antico, commisurata alla colpa: agire secondo metis 
e non secondo sophia.  

Nella situazione di progressiva dissoluzione che stiamo esperendo nel tempo 
presente sopravvivono tracce e frammenti di entrambe le strategie sinteticamente 
descritte, immerse in quella condizione di pervasiva e dilagante indeterminatezza 
richiamata in apertura. La cosa interessante da osservare è che il Piano, quale stru-
mento di governo della trasformazione del territorio sub specie di �laboratorio di spe-
rimentazione permanente� a cui si è fatto cenno, si è nel tempo adeguato alle muta-
te condizioni d�uso senza per questo dover rinunciare alla propria implicita razio-
nalità. Infatti, attraverso la vigenza del �regime di salvaguardia�, il pericoloso inter-
regno tra una fase e la successiva viene sistematicamente presidiato senza che nes-
suno si interroghi sulle relative implicazioni. È proprio in tal senso che il contribu-
to critico della cultura del riciclo, nel suo problematico rapporto con il Piano, si fa 
più pregnante, rivelandone le implicite aporie alla luce della crisi apertasi nel tempo 
presente. 

Il processo di riciclo, di fatto, trasformando l�oggetto, ne altera profondamente 
tanto la forma quanto la sostanza che la prima rappresenta, riflettendola. L�oggetto 
viene infatti privato di tutte le aggettivazioni convenzionalmente attribuitegli dalla 
società, che ne costituiscono la dimensione ontica, e restituito alla sua originaria 
condizione di �cosa�. Il passaggio dalla indeterminatezza della cosa alla determina-
zione dell�oggetto, che è a fondamento di ogni processo antropologico e di civiliz-
zazione, è riassunto nell�alternanza di fase tra �materia� e �materiale�. In entrambi i 
casi è dirimente il contributo del soggetto in divenire che, in prima istanza, ovvero 
nella definizione del �materiale�, svolge un ruolo positivo di autodeterminazione e 
reciproca legittimazione, mentre nella �riprogrammazione� allo stato di �materia� as-
sume la funzione antipolare negativa di auto-privazione e scioglimento 
dell�implicito legame con l�oggetto dei propri desideri. 

Tale alternanza di fase, solo all�apparenza continua, implica in realtà una pro-
fonda discontinuità ontologica che neppure la cultura del riciclo può dire. Tanto il 
passaggio dall�indeterminato al determinato quanto quello opposto, dal determina-
to all�indeterminato, sebbene intenzionali, richiedono l�attraversamento di una zona 
di opacità concettuale e l�identificazione di nuove categorie del pensiero, in assenza 
                                                             
10 Con riferimento alla nozione di immersività si veda di DE KERCKHOVE-TURSI 2006. 
11 Il concetto è contenuto in SCHOPENHAUER 1989, p. 171. 
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delle quali non è possibile raggiungere una nuova forma di limitazione e quindi la 
costruzione di un nuovo oggetto, del tutto alternativo a quello iniziale.  

Questi due momenti appartengono al campo della cosiddetta pura immagina-
zione. Per essere realmente tale, essa deve risultare priva di qualsivoglia determina-
zione, ovvero anomica, e non condizionata da forma alcuna di razionalità pregiudi-
ziale.  

Per queste ragioni il processo di riciclo, applicato al fenomeno architettonico e 
urbano, è il solo in grado di rivelare le aporie di un Piano il cui principio di legitti-
mazione moderno, a partire dalla cultura dell�Illuminismo, si fonda sulla conserva-
zione a oltranza di una razionalità calcolante che, supposta universale, è intenzio-
nalmente sottratta al controllo degli uomini e strumentalmente delegata alla fun-
zione vicaria di un Ente, dal carattere non più convenzionale, ma �assoluto�, pro-
dotto del pensiero logico, di cui il Piano stesso è il precipitato ultimo di impronta 
positivista. Il fatto stesso che il Piano, attraverso successive articolazioni della sua 
intrinseca sistematicità, abbia permesso la realizzazione di idee di città tra loro pro-
fondamente diverse, è la conferma indiretta dell�avvenuto divorzio rispetto alle ra-
gioni, sempre limitate e circoscritte, del Progetto, che ne giustificano l�origine e la 
genealogia.  

Da queste considerazioni consegue che l�approccio della cultura del riciclo al 
problema della città contemporanea, di cui oggi emerge l�urgenza non più differibi-
le, fondandosi sul principio della �latenza� di forma urbana, pare l�unico in grado di 
dare risposta alla domanda emergente di nuove soggettività, che vogliano assumersi 
la responsabilità del progetto, della costruzione e del governo della comunità che 
viene, agendo con competenza e responsabilità. Il vuoto urbano ereditato dalla dis-
soluzione del mondo creato dalla finanza viene così riconosciuto quale �campo� 
specifico delle determinazioni possibili, all�interno del quale solo risulta immagina-
bile coltivare nuovi comportamenti, attività, forme di gestione e modelli culturali, 
tanto all�interno quanto all�esterno del contesto in essere. 

 
Il caso di studio 
 
Quale argomento a supporto delle considerazioni fatte in premessa si presenta 

il caso dell�ex scalo ferroviario Ravone a Bologna, dismesso da RFI nel 2010, in 
quanto non più strumentale alle proprie attività logistiche destinate al trasporto 
merci su ferro, e successivamente ceduto alla consociata FS Sistemi Urbani, con il 
compito di curarne il relativo processo di valorizzazione immobiliare. Attraverso la 
sua articolata disamina è infatti possibile riconoscere tutte le diverse fasi del proget-
to urbano summenzionate, reciprocamente accelerate dall�impetuoso incedere della 
crisi economico-finanziaria degli ultimi anni, valutandone gli effetti sulla prassi e la 
teoria disciplinare. 

A seguito di un concorso a inviti, assegnato nel 2010 a favore di un�ATI com-
posta da Studio Performa A+U, Nomisma Srl, Unipol Merchant Bank e Studio le-
gale Delli Santi&Partners, superata la fase di commissariamento del Comune e in-
sediata la nuova Giunta, nel 2012 l�Amministrazione chiede alla committenza di 
redigere un nuovo Masterplan per l�intera area, che vada a sostituire un precedente 
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Piano Particolareggiato, ritenuto non più adeguato ai nuovi obiettivi di Piano Strut-
turale.  

In tale prospettiva, l�Amministrazione richiede che la nuova proposta, mante-
nendo una destinazione ad usi misti, venga assimilata al disegno ed alla scala del 
contiguo quartiere Porto. Si tratta di un brano di tessuto urbano consolidato, il cui 
impianto risale al Piano del 1889, chiaramente impostato su principî di articolazio-
ne per maglie urbane regolari. Gli iniziali interventi del nascente IACP ricorrono ad 
isolati urbani perimetralmente chiusi ed allineati al fronte strada, e tali si manten-
gono durante il Ventennio. Nel secondo dopoguerra si assiste alla progressiva dis-
soluzione del modello della città borghese a favore di una matrice d�impianto ra-
zionalista, che introduce la discontinuità dei fronti urbani, con alternanza di edifici 
e ambiti pertinenziali, al fine di garantire l�isorientamento dei corpi di fabbrica. 

I progettisti dello Studio Performa A+U, prendendo atto dei vincoli imposti 
dal Comune, avviano una preliminare analisi critica dell�esistente, al fine di inter-
pretarne il carattere, adattandolo ai mutati profili della domanda, che sembrano 
emergere dalle contestuali indagini di mercato sviluppate dai consulenti socio-
economici.  

Assumendo quale principio fondante della nuova proposta i fattori ambientali 
acqua, aria, terra e sole, e le relative qualificazioni areali, essi pervengono ad una 
soluzione che, pur non sovvertendo l�iniziale condizionamento, ne modifica radi-
calmente l�orizzonte di senso. Infatti, attraverso un considerevole cambio di scala, 
il nuovo isolato urbano, a parità di densità edilizia rispetto al modello di riferimen-
to, permette di modificare considerevolmente il rapporto tra spazi costruiti e inedi-
ficati, a favore dei secondi, consentendo di conciliare controllo degli ambiti pubbli-
ci, ancora presente nella città borghese otto-novecentesca, e sfruttamento passivo 
dei fattori ambientali, filtrando criticamente le positività della città moderna.  

Ciò consente anche di riportare all�interno dell�isolato il verde pubblico, con 
dotazioni di elevata qualità per forma e dimensione, garantendone il presidio indi-
retto attraverso il controllo spontaneo dei frontisti, superando in tal modo quella 
divaricazione funzionalista tra soggetti competenti, che ancora promuove la cultura 
disarticolante dello zoning, a favore di una maggiore fruibilità e sicurezza complessi-
va delle aree, attraverso logiche di collaborazione inclusiva dei futuri abitanti. 

Contestualmente, i progettisti ravvisano l�impossibilità di estendere tale princi-
pio organizzativo all�intera area da valorizzare, per tener conto di mutate condizio-
ni al contorno rispetto a quelle originarie, quali la vicinanza con la Stazione ferro-
viaria Centrale e la presenza di una fermata d�importanza strategica del Sistema 
Ferroviario Metropolitano.  

Tali condizioni di accessibilità intermodale consentono infatti di prescindere 
dalla situazione locale, aprendosi a più ampie reti di relazione che tali infrastrutture 
innervano e alimentano. L�elevata densità proposta, e la relativa congestione d�uso, 
vengono supportate dalla previsione di edifici ibridi aperti al territorio dell�Area 
Vasta, come per altro auspicato dalla nascente Città Metropolitana, la cui istituzio-
ne è prevista a partire dal 1 gennaio 2015. 

La perdurante crisi economico-finanziaria tuttavia non garantisce le condizioni 
di fattibilità della proposta nella sua interezza. Il 9 luglio del 2014 il Comune firma 
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un protocollo d�intesa con i grandi portatori d�interesse nella trasformazione della 

città- Agenzia del Demanio, Ferrovie dello Stato, Cassa Depositi e Prestiti, Invimit- 

e preso atto delle mutate condizioni del mercato, avvia la redazione di un Piano 

Operativo Comunale espressamente dedicato ai Beni Pubblici, il primo del genere 

in Italia, del quale entra a fare parte la summenzionata proposta di Masterplan per 

l�ex scalo merci Ravone.  

Fin dall�inizio si rende necessaria una drastica riduzione delle previsioni quanti-

tative, pari a circa due terzi, da attuarsi nel quinquennio di validità del POC, al fine 

di non pregiudicare ulteriormente un mercato già esangue e conservare il valore, 

oramai ridotto considerevolmente, del patrimonio esistente ma non utilizzato. Di 

concerto con i tecnici della Pubblica Amministrazione, si studia pertanto un pro-

cesso che diluisca nel tempo l�immissione delle previsioni che il Masterplan con-

templa nella sua interezza, calmierandone in tal modo l�impatto stimato. Tale solu-

zione di compromesso consente unicamente di perseguire l�obiettivo di minima 

che gli stakeholder perseguono attraverso l�azione legittimante del Piano, ovvero la 

conservazione dei valori nominali iscritti a bilancio (che per quanto del tutto disso-

ciati dalle dinamiche reali, giustificano il sostegno della leva finanziaria, in un gioco 

di reciproco riconoscimento del tutto autoreferenziale), ma trapela oramai la con-

vinzione diffusa che non sussistano neppure le condizioni di minima per un inter-

vento di valorizzazione nel rispetto delle regole ereditate dalle precedenti stagioni 

del progetto urbano.  

Con riferimento a tali circostanze va menzionato come, in tempi non sospetti, i 

progettisti avessero già proposto tanto all�Amministrazione quanto al committente, 

l�opportunità di sfruttare, nella fase di interregno tra l�oggi ed il momento in cui si 

sarebbe potuta eventualmente avviare l�auspicata fase di valorizzazione, gli immo-

bili industriali dismessi, in quanto non più strumentali all�esercizio ferroviario, an-

cora insistenti sull�area, e i relativi piazzali di manovra, riconoscendone il buono 

stato manutentivo, l�elevata flessibilità e l�immediata disponibilità a fronte di mode-

ste opere di miglioria, ampiamente compensate dalla contestuale messa in sicurezza 

del relativo valore intrinseco, così non ulteriormente pregiudicabile dal degrado a 

cui l�abbandono li avrebbe senza riserve condannati.  

Nella raggiunta consapevolezza della drammatica crisi economico-finanziaria, 

confermando come qualsiasi ipotesi di progetto urbano risulti, nel tempo presente, 

destinata al fallimento, traducendosi in un retorico esercizi di stile, la felice intui-

zione avuta si conferma l�unica strada percorribile sulla base di quanto ad oggi no-

to.  

Ciò consente di percepire il patrimonio edilizio esistente secondo modalità i-

nedite, inserendolo all�interno di un orizzonte di senso nel quale esso non viene 

semplicemente a costituire una nuova �lacuna�, per sanare la quale si debba necessa-

riamente attendere il ritorno delle condizioni di partenza (come molti ancora auspi-

cano), ovvero un problema da risolvere con l�ausilio di strumenti e tecniche conso-

lidate, ma perviene ad essere considerato per ciò che di fatto è, oltre ogni possibile 

determinazione di valore, oramai irreversibilmente venuto meno per effetto di una 

crisi, non di opportunità ma di principî e di valori.  
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Si tratta pertanto di considerare tale �vuoto�, al pari degli altri disseminati nel 
tessuto urbano consolidato, come un reale �campo di indeterminazione� all�interno 
del quale immaginare, senza riserve di sorta, un possibile progetto della città, agen-
do su tale deposito di stimoli e sollecitazioni come se si trattasse di una �seconda 
natura�.  

Tale, tuttavia, da non costituire una condanna, come surrettiziamente implicito 
nel concetto di classe creativa, per coloro che siano disposti ad accettarne la sfida, 
ma una concreta occasione di emancipazione attraverso la quale nuovi soggetti 
possano esperire pienamente la loro capacità e volontà di rivendicare un ruolo nella 
futura comunità locale, esprimendo la propria visionarietà oltre ogni forma di limi-
tazione.  
 

Conclusioni 
 
La cultura del riciclo ha un duplice merito.  
Da una parte rimuove ogni espressione di equivocità generata da pratiche e te-

orie fondate sul concetto di �ambiente�, che ha destituito quello di �contesto�, ovve-
ro di ciò che è programmaticamente privo di alcuna forma di determinazione pos-
sibile, quale spazio dell�azione umana, in quanto la necessità di emanciparsi da tale 
condizione costituisce la precondizione al perseguimento delle proprie finalità, ov-
vero la già menzionata transizione dallo stato di �materia� a quello di �materiale�.  

Dall�altra previene ogni forma di determinismo �assoluto�, ovvero di preventiva 
identificazione di una tecnica specifica a cui subordinare l�esito della relativa speri-
mentazione, priva di vincolo alcuno, in quanto il riciclo si pone come un fare auto-
legittimantesi che definisce le proprie regole attraverso il suo stesso farsi, appor-
tando continui correttivi al processo in corso, di per sé tracciabile e pertanto tra-
sparente.  

Come se ciò non bastasse, nella sua implicita circolarità e plasticità, il riciclo 
comporta momenti di forte discontinuità � concettuale e materiale � la cui respon-
sabilità compete al soggetto costituente, ovvero �in potenza� durante la fase di mes-
sa a punto sperimentale, così come a quello costituito, ovvero �in atto� nella fase di 
compiuto esercizio di una pienamente conseguita �coscienza di sé�.  

In aggiunta, esso garantisce un�esposizione senza riserve al campo del possibile, 
nella sua inesauribile messa in discussione di idee e forme ricevute, senza che ciò 
arrechi pregiudizio alla necessaria identificazione di obiettivi di ricerca circoscritti e 
riconducibili a precise condizioni di spazio e di tempo. Soprattutto, il riciclo ha il 
merito di chiarire che ciò che il Restauro urbano può �re-instaurare� non è mai 
l�unità perduta di un�opera, ereditata dal passato, quanto le circostanze originanti 
l�opera in generale, nella cui apertura e iniziale indeterminazione si genera il nuovo 
da cui solo può scaturire un contributo inedito, del tutto o in parte differente da 
quello di partenza, ovvero l�instauratio urbis.  

In conclusione, la cultura del riciclo è l�unica che possa legittimamente rivendi-
care la capacità di ristabilire quelle condizioni, precedenti la cultura del razionali-
smo moderno e dello scientismo illuminista, che ne costituisce la premessa legitti-
mante, in cui la città si è costantemente rifondata attraverso la preventiva progetta-
zione, realizzazione e sperimentazione di prototipi la cui verifica sul campo ha con-
sentito una produzione socialmente condivisa, sempre revocabile nella sua legitti-
mità da nuove quanto imprevedibili volontà. 
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